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PROPRIETÀ LETTERARIA
Florida, rigida selva marmorea, 
Sfidando gl’impeti ciechi di borea, 
Sfidando i secoli, la cattedrale 
Nell’ ombra vacua grandeggia e sale.
Irta di cuspidi, folta di statue,
Sui tetti labili, 'sull' opre fatue 
In che Tefimero volgo fatica.
Oh come immobile, oh come antica!
i
Nel ciel diafano la luna ascende,
L’aria d’un mistico bagliore accende. 
Sfiora pinacoli, lambe rosoni,
Brilla e riverbera sui finestroni.
Passa un anelito... Qual lento e mite 
Di voci e fremiti susurro? Udite:
Al ciel che nitido s’indiamanta 
La chiesa gotica sospira e canta.
Voci degli architetti sepolti nella cripta.
Benedetto il Signore, che vede il giusto e Tempio. — 
Noi gli artefici fummo di questo sacro tempio; 
Uomini pii, laboriosi e destri.
Salgono le colonne, s’ammassiccian le mura,
Affrontansi le volte con salda architettura: — 
Noi gli artefici fummo ed i maestri.
IL CANTO DELLA VECCHIA CATTEDRALE
Fummo; è gran tempo. Quale seeol volge? Qual anno? 
L’ossa nostre in quest’arche nel bujo si disfanno, 
E breve come un di fu nostra vita.
Noi qui giacciam nel bujo sepolti; ma di sopra,
Dove risplende il sole, vittoriosa l’opra 
Sorge, nel marmo candido fiorita.
Le cento colonne.
Dalle cave alpestri ed erme 
Questo popolo è disceso.
Lungo il tempo e greve il peso:
Ma noi stiam diritte e ferme.
Fischia in aria un ferro adunco,
Treman pianti e voci afflitte:
Piega Tuoni siccome un giunco;
Ma noi stiam ferme e diritte.
Molte lapidi sepolcrali
Ov’ora è.pietra brulla 
Furon nomi segnati:
Qualcun li ha cancellati...
Non ricordiam più nulla.
Coro d’ angeli 
dipinti intorno a un’ immagine dell’ Assnnta.
0  Vergine Madre, o mistico fiore,
0  speranza di cuori fedeli!
Fontana di grazie, suggello d’amore,
Gloria a te nel più alto de’ cieli!
Tu tronchi l’attorta radice alla pianta 
Onde il frutto malvagio si scerpe:
Col tenero piede, tu pura, tu santa,
Schiacci il capo esecrato del serpe.
IL CANTO DELLA VECCHIA CATTEDRALE
Un demonio scolpito in un capitello.
Bugiardi, felici!
Ha troppe radici 
Queir albero fatale;
E ancora del pomo 
È cùpido l’uomo,
Seguane bene o male.
Di femmina scalza 
Il serpe non teme:
Sotto il piede che lo preme, 
Ecco il serpe la testa rialza.
Gli angeli
O segno di pace, o candida stella,
Che sfavilli sul mondo risorto,
Tu scorgi fra l’ombre di fosca procella
I raminghi ed 1 naufraghi al porto.
Assorgi, incorrotta, sollévati, o degna, 
Nel fulgor della luce increata;
Di serto immortale corónati e regna 
Sui beati in eterno beata.
Il demonio.
Felici, bugiardi!
Son troppo gagliardi
I venti e il mar profondo. 
Cantate a vostr’agio:
È tutto un naufragio 
Senza speranza il mondo. 
Sia lieto in eterno
Il ciel che vi serra: 
Sotto il cielo v*è la terra 
E alla terra sta sotto T inferno.
c IL CANTO DELLA VECCHIA CATTEDRALE
Gli angeli.
Innalzati, o santa!
Il demonio
Badate alla pianta.
Gli angeli.
Corónati, o degna!
Il demonio.
E in terra chi regna?
Gli amreli.
Osanna! Alleluja!
11 demonio
Splende il cielo, la terra s’abbuja!
L’ organo.
Nelle mie gole il vento 
Spirito diviene e parola;
Sgorga da mille bocche e s’alza e vola, 
Soave e lento,
Fragoroso, violento,
In suono di preghiera o di lamento.
Queste mie voci sono 
Voci di defunti e di vivi,
Canti d'amore, gemiti furtivi,
Fuggevol suono 
Di letizia, schianto e tuono 
D’angoscia e d’ira, accenti di perdono.
0  Signore, Signore!
Il suon di tante voci ascolta.
In troppo lutto la terra è sepolta.
IL CANTO DELLA VECCHIA CATTEDRALE
0 Redentore,
Spargi un balsamo d’amore 
Sovra le piaghe d d l’uman dolore.
Una lampada accesa.
La mia fiammella splende 
Fioca nell’ombra;
Pure il bujo disgombra 
E in alto tende.
L’anima che s’accende 
Di santo amore
Sgombra da sè Terrore 
E a Dio trascende.
Statue di profeti.
Al mondo afflitto e tristo 
Predicammo il Messia;
Alla progenie ria 
Profetizzammo il Cristo.
Statue di apostoli.
Le divine parole,
Come vive sementi, 
Spargemmo fra le genti 
Ovunque splende il sole.
Statue di martiri.
Per lui, che santo e mite 
Ci riscattò dalT angue, . 
Demmo giojosi il sangue 
E le innocenti vite.
Statue di anacoreti.
Per amor suo, per farne 
Della sua grazia degni, 
Rinunz'iammo i pegni 
Del mondo e della carne.
IL CANTO DELLA VECCHIA CATTEDRALE
Statue di re santi.
Rado aw ien che si fregi 
Di scettro e di corona 
Nel mondo anima buona:
Giusti noi fummo e regi.
Alcuni mostri di pietra lungo le grondaje.
Forme noi siam mostruose, deformi: 
Schiene crestate,
/
Branche uncinate.
Occhi sbiechi, gole enormi: 
Gorgoni fiere,
Idre e chimere,
Contorte e nere.
Secoli sono che. noi dalla sponda 
Di questo tetto 
Miriam quel ghetto 
Che laggiù marcisce e affonda: 
Squallide mura,
Fame e sozzura,
Miseria oscura.
Or nuove cose vediamo avvenire: 
Udiam fragori,
Scorgiam bagliori;
Non sappiam che voglia dire.
Nell’ ombra stanca 
Qualcosa manca,
Qualcuno arranca.
Le campane dalla torre.
Squillanti,
Clamanti,
Tonanti,
Salutan le campane il nuovo albore, 
Piangono le campane il di che muore.
IL CANTO DELLA VECCHIA CATTEDRALE
Una campana.
Alle fatiche usate
I dormienti io chiamo.
Altre (lue.
Agli stanchi diciamo:
In pace riposate.
Tutte le campane.
Celebrì'am nei cieli
I giorni santi e fausti;
GT incruenti olocausti 
Annunciamo ai fedeli.
La campana maggiore.
Gola di bronzo, lingua di ferro,
Le tenebrose nubi disserro,
Soggiogo i turbini,
Frango le folgori,
Flagello i dèmoni: —
Da firmamenti d’affocato vetro 
La pioggia impetro.
Un’ altra.
0  cielo, spalanca 
Le lucide porte:
Io l’uomo che manca 
Guido al passo della morte.
La croce in cima alla più alta cuspide.
Sopra la morte io regno,
Sopra la vita.
Nel tempo e nello spazio fuor di me nuli’aita:
Io son de’ segni il segno.
IL CANTO DELLA VECCHIA CATTEDRALE
Sulla ruina delle umane cose 
Io sola duro:
Quegli che forma e sforma in me compose
Il presente il passato ed il futuro.
0  miseri che andate 
Pellegrini pel mondo,
Vostra salute è il sangue di ch'io grondo: 
Prostratevi, adorate.
D’eterna sapienza 
Simbolo sono eterno:
Non prevarran contro la mia potenza 
Le porte deir inferno.
L’ orologio.
Ora ed ognora.
Fugge sonora 
Col vento l’ora.
Non riposo, non dimora:
Un’altr’ora, — un’altra ancora.
S’inalba il giorno,
Sfolgora il sole;
Poi, come suole,
Ecco l’ombra fa ritorno.
Dopo la state il verno,
Dopo il verno la state:
Vicende innumerate,
Ricorso eterno.
Spuntano i fiori, cadon le fronde,
Passan le nubi, scorrono Fonde.
Quanto ha vita o figura 
Tutto dilegua; solo 
L’ immensurabil volo 
Del tempo dura.
IL CANTO DELLA VECCHIA CATTEDRALE
Luci svanite 
Voci fuggenti,
Forme sparenti 
Nelle tenebre infinite.
Ora ed ognora 
Fugge sonora 
Col vento l’ora.
Non riposo, non dimora:
Un’al tr’ora, — un’altra ancora.
